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Lunedì prossimo
avràluogol’apertu-

ra ufficiale dell’anno ac-
cademico all’Università
di Udine. È l’occasione
buona per tornare su un
problema fondamentale
peril Friuli.Così, a costo
di diventare noiosi, sarà
bene ripetere. E, per co-
minciare, ricordare il
motivo che è alla base
della legge istitutiva del-
la Università di Udine,
votata nel 1977: «Contri-
buire al progresso civile,
sociale e alla rinascita
delFriulieadivenireor-
ganico strumento di svi-
luppo e di rinnovamento
dei filoni originali della
cultura,dellalingua,del-
le tradizioni e della sto-
ria del Friuli». I termini
sono espliciti, i compiti
sono precisi. Si tratta di
una università ancorata
aunaspecificarealtàter-
ritoriale,chevariscoper-
ta e valorizzata. Il compi-
to non è quello di una
qualsiasi altra universi-
tà.Datrent’anniepiù,co-
me bene è stato scritto di
recente, essa costituisce
il motore principale del-
lo sviluppo culturale, so-
ciale ed economico del-
l’interoFriuli.Ilministe-
rostessohainseritolano-
stra università tra quelle
che hanno raggiunto la
eccellenza;alcunesuefa-
coltà sono tra le prime in
Italia.Ècresciutaquanti-
tativamente e qualitati-
vamente. Tutt’altro che
chiusainun“hortus”pro-
vinciale, è ora entrata a
far parte della Universi-
tà euromediterranea,
aderendo all’Emuni, un
consorziochehaloscopo
di estendere le forme di
cooperazione tra gli ate-
nei dell’Euroregione.
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P ure recentissima la na-
scita del primo Centro

interdipartimentale di ricer-
ca sul welfare, al servizio del
territorio nell’ambito delle
politiche sociali. Tutto que-
sto nonostante la «continua e
progressiva sottrazione di ri-
sorse finanziarie» da parte
dello Stato, come ha denun-
ciato il rettore magnifico Cri-
stiana Compagno. Infatti, la
nostra è tra le 15 università
italiane che sono sottofinan-
ziateinbaseavecchiparame-
tri, mentre 65 sono sovrafi-
nanziate(nuoviparametriso-
no stati stabiliti, ma dal 2004
sono rimasti chiusi in qual-
che armadio blindato). In al-
tre parole, di fronte al finan-
ziamento spettante di 89,33
milioni, nel 2008 se ne sono
avuti76,15,conunsottofinan-
ziamento di 13,18 milioni.
Con 17 mila iscritti, Udine è
finanziata come se ne avesse
9 mila.

Nonè chesipiangasoloda
noi. Roberto Pierotti, catte-
draticoallaColumbiaUniver-
sitye alla Bocconi, ha pubbli-
catoor oraunlibro, L’univer-
sità truccata, in cui illustra
«lo stato comatoso della uni-
versità italiana». Scendendo
nel particolare concreto ed
esemplificando, l’autorevole
sociologo Sabino Acquaviva
hascrittoche«lacostituzione
di poli universitari clientela-
ri incuisiaccatastanoparen-
tieamici,sidilatascendendo
versoilMezzogiorno».Perca-
ritàdipatria lasciamo perde-
reiparticolari:c’èsolol’imba-
razzo della scelta.

Siarriveràaporrerimedio
a questo stato di cose? Non
certoconilsistematantocaro
alGattopardo,cheèquellodi
cambiaretuttoperchétuttori-
mangacomeprima.Lostesso
presidente Giorgio Napolita-

no si è scomodato l’altro gior-
no a Perugia, suggerendo al
governo di evitare tagli indi-
scriminati, che punirebbero
leuniversitàvirtuose.Difron-
te alla stretta (si ammoniva
unavolta:bisognafareecono-
mia!),Udineharidottolespe-
sealmassimo.Primacosa:ce-
deràimmobilipocoutilizzati,
ridurrà i concorsi, frenerà le
supplenze, razionalizzerà le
lauree magistrali. Ultima no-
tizia: collocherà in pensione
anticipata i docenti che han-
nosuperatoi70anni,eitecni-
ciamministrativiaventi40an-
nidiservizio,conilrisparmio
per il 2010-12 di 2,2 milioni di
euro: sarà così possibile l’in-
gresso di nuove energie. Per
dareunesempionienteaffat-
tosimbolico,eranostatispen-
tigli impianti nel periodo na-
talizio. Timidi rimedi roma-
ni: la legge Gelmini, ultima-
mente approvata, stabilisce
cheil7percentodelfinanzia-
mento ordinario vada alle
università meritevoli per di-
datticaericerca.Pocoonien-
te: tanto più che il 93 per cen-
torimanenteandràdistribui-
to secondo il vecchio supera-
to sistema.

Airimediromanisiaggiun-
gono i rimedi triestini. L’as-
sessore regionale competen-
teAlessiaRosolen hascoper-
to l’altro giorno la Scuola su-
periore della Università udi-
nese che funziona da 5 anni
(«una realtà che non cono-
sco», ha dichiarato). Bene.
Certoconoscealtrecose.Non
so se ha già deciso prima che
lagiunta decida, quandopar-
la di normalizzare il sistema
universitariodelFriuliVene-
ziaGiulianellavisionediuna
«centralità culturale», di una
«centralitàalsistema univer-
sitario», di un «soggetto uni-
co», di un «sistema unico re-

gionale»,diuna«messainre-
tedegliateneiregionali»,con
l’aggiunta di una grande
«piattaforma» comprenden-
te centri para-universitari e
affini. Dietro queste espres-
sionipudichec’èlachiarain-
tenzione di triestinizzare
quanto più possibile, e maga-
ritutto.Sesivolesseveramen-
te razionalizzare, cioè econo-
mizzare in base alla efficien-
za e agli iscritti, su 18 corsi di
laurea Trieste ne perdereb-
be14 e Udine 4. Lo ha dichia-
rato Maurizio Franz, consi-
gliereregionaledellamaggio-
ranza: ma non so se la Roso-
lenabbiabattutociglio.Ilmot-
topiùacconcioperquestapo-
liticagiulianasarebbe:“Quel-
lo che è tuo è mio, quello che
è mio è mio ”. La invasione
nel contado si è confermata
anche nell’avere creato suc-
cursalidellauniversitàadria-
caaGoriziaeaPordenone,in
area friulana, creando dei
doppioni. Mi viene in mente
il protagonista di una storiel-
lapopolare,cheavevagettato
ilberrettoinParadiso,seden-
dovisopraerimanendocosì–
diceva – sul suo.

Altra scoperta nel nome
della centralità, anzi (dicia-
mo la parola giusta) dell’ac-
centramento, perseguito da
quando è nata la regione. Co-
stituireunafondazioneunica
sarebbeilmezzomiglioreper
mettere in rete, anzi per far
cadere nella rete l’università
udinese. Tranquilli (parola
diassessore):un’unicafonda-
zione non sostituirebbe le
dueuniversità,«maverrebbe
adaffiancarsiaesseinfunzio-
nedisupporto».Nonsitratte-
rebbe di un “accorpamento”
(vocedalsenfuggitaaltravol-
ta), ma di «unità di energie».
Abbiamo capito. Non basta il
fattoche laRegionetenga già

i cordoni della borsa, e possa
sovvenzionare a piacer suo
nella direzione che vuole e
quandovuole.Occorreanche
una fondazione unica. Pure
inquestocaso,Triestesovrafi-
nanziata riceverebbe di più,
eUdinesottofinanziatadime-
no.Benehafattolanuovapre-
sidenza della Fondazione
Crup a prendere un primo
contatto con l’università friu-
lana: meglio gli interventi di-
retti anziché affidarsi ai cal-
deroni,dove si sa cosa si met-
te, ma non si sa cosa ne esce.

La realtà friulana è bella e
varia, ed è quella che è stata
siglataconilPattodel28otto-
bre tra il nostro ateneo e le
rappresentanze del territo-
rio. L’elenco è lungo, ma vale
lapenarileggerlo.Eranopre-
senti la Provincia, l’Arcive-
scovado, la Camera di Com-
mercio, la Società filologica,
il Comitato per l’autonomia,
il Consorzio universitario, le
Piccole e medie industrie, la
Coldiretti, la
Confagricoltura, la Confarti-
gianato, la Confcooperative,
la Legacoop, la Cgil udinese,
la Uil di Gorizia e Udine, le
Acli, la Banca di Cividale,
l’Ente Friuli nel mondo. I fi-
nanziamenti, è precisato nel
patto, dovranno rispettare
identità e autonomia dei sin-
goli atenei.

«Chiacchiere e tabacchie-
re di legno al monte di pietà
non si accettano», si leggeva
unavoltaaNapoli.Noifriula-
ni non abbiamo più un mini-
stro, ma neanche un sottose-
gretario: debbono essere
stanziatioltreTimavo,nelno-
me della unità regionale, ol-
trechediunagenteunica.Le
rappresentanze politiche e
istituzionalivadanooraaRo-
mainsiemeconiparlamenta-
richeabbiamo,abattereipu-
gni: l’unico linguaggio che il
Bel Paese capisca. A meno
che non preferiscano, anzi-
ché l’autonomia, l’eutanasia.
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